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DEL 
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• 

= Il ricco ed il povero, è scritto nei divini Proverbi! (i), 
l'uno coll'altro s'incontrano insieme. 11 Signore gli ha fatti 
ambedue — . Gli ha fatti ambedue, per ciò che hanno di 
comune fra loro, l'eguale natura, la slessa destinazione: co- 
me gli ha fatti ambedue pure in ciò che si differenziano, 
cioè in quanto gli uni abbondano vantaggiati dei beni della 
vita, e gli altri ne penuriano; acciocché la disuguaglianza 
di sorte fosse vincolo nuovo di congiunzione, aggiunto a quello 
dell'uguale natura. Però nel pensiero di Dio la povertà e la 
ricchezza non sono due contrarii che si abbiano a fuggire o 
a combattere; ma sono due estremi che s' hanno ad avvicinare 
e a concordare. E quand'è che si concordano? Quando i po- 
veri possono aver fiducia d'essere nella considerazione dei 
ricchi, e i ricchi sentano vivo il debito di farsi incontro ai 

i 

il) Pror. XVII. 3. 
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II. 

bisogni dei poveri: quando con vero affetto e con sincero 
proposito « il ricco e il povero s'incontrino insieme 
come =3 il Signore gli ha fatti ambedue «*=». 

Ed ecco ragione, umanissimi, riveriti signori, di questa 
singolare frequenza, di questo vivo interesse, che ci invila ed 
aduna a conoscere il grande infortunio che ci fu dinunziato 
di alcuni poveri nostri fratelli, che, sordi in mezzo all'armonia 
dell'universo e muti e divisi da ogni umano consorzio, non 
saprebbero quasi di esserci simili, se con carità di fratelli non 
fossimo loro venuli incontro e non avessimo fatto di frugare 
e di scuotere le loro anime, tentando con loro gli arcani argo- 
menti del visibile parlare. 

Ecco anzi ragione, per cui furon gettati i primi semi che 
avrebber fruttato gli ammirandi miracoli di anime ottenebrale 
da sensi restii, ridonate ai destini dell'umanità, di inerti in- 
telligenze rallegrale dal sorriso di Dio. Erano, chi lo ignora? 
di questi sgraziati quà c colà sparsi così nelle inculte che 
nelle più civili regioni. Ne in così scarso numero, se fu trovato 
potervi essere più di un sordo-mulo per ogni duemila abitanti, 
tantoché in una popolazione di un milione fu calcolato po- 
tersi trovare più che cinquecento di questi miseri sordo-muti. 
Ma chi vi badava? Chi di loro si prendeva pensiero? Ad ecce- 
zione de' più stretti parenti, che pure amavano in loro il pro- 
prio sangue, non era quasi chi loro guardasse, tanto li cre- 
devano fuori d'ogni speranza d'essere riamessi nell'umano 
consorzio. Che se anche qualche raro armatore de' proprii simili, 
che fu dal Padre Ponce lino a san Francesco di Sales, avuta 
occasione di incontrarsi in tale miseria, si pose all'opera di 
ripararvi; quello zelo non diede altro frutto che di alcun sordo- 
muto bene o male educato; ma ad educare l'intera classe di 
questi infelici nè si pensava, ne quasi si credeva fosse la cosa 
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da tanto che vi si dovesse pensare. Ancora questi poveri 
sordo-muti non si erano incontrati in quel ricco, che la Provvi- 
denza lungo i secoli avea loro apparecchialo, ricco non già 
di censo e di gran Leni della vita, ma di mente svegliata, 
di cuor benevolo, di magnanima carila, quale si richiedeva 
ad affrontare gli ostacoli della grande impresa, ad abbattere 
il muro di divisione, che si ergeva da' secoli fra i parlanti 
e i sordo-muti. Questo gran Padre, che la Provvidenza avea 
preparato alla sgraziata famiglia de' sordi-muti (a voi non è 
ignoto il venerato nome), era l'abate Carlo Michele DeL'Epée. 
Educato nella moderazione dei desiderii e nell'amor» della 
virtù, e a quella modestia e dolcezza di carattere che sempre 
distingue gli uomini eminentemente benevoli e caritatevoli 
parca nato fatto a compier l'opera di questa grande rigene- 
razione. Or vedete di che scintilla la grande fiamma togliesse 
ad accendersi. Volgeva l'anno 1760, e L'abate L'Epée entrava 
in una casa, dove non gl'incontro di trovare che due giova- 
netto occupate del femminile pennecchio. Egli muove loro 
ima parola di saluto, ed esse non rispondono; prosegue ag- 
giungendo qualche dimanda, ed esse pur tacciono. L'Epée 
sorpreso non sa che pensare; quando, soppraggiunta la madre, 
ode che quelle poverette sono sordo-mute. Il De L'Epée torna 
a guardare pietoso a quelle infelici, e da quella parziale mi- 
seria trascorrendo col pensiero a* mille e mille, cui grava la 
stessa disgrazia, e immagine vivente del grande occhio di Dio, 
tutti gli esamina, tutti ama ed abbraccia; e già gli arride 
l'idea di un piano di educazione di tulli i sordo-muti. Ecco 
il ricco che veramente s'incontrò insieme con questi poveretti 
e pensò che anche questi come gli altri gli ha fatti il Signore! 

Ora a noi pure, o benevoli, ( se di un domestico bene ci 
è dato di rallegrarci) per non dissimil maniera incontra di 
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vedere avviato un qualche provvedimento pei nostri poveri 
sordo-muli. Vi ricordale, umanissimi, or fan più di due lustri, 
in questa stessa Aula Municipale, quivi al cospetto dei nostri 
onorevoli Presidi e del fiore d'ogni ordine di cittadini, i primi 
Membri della Commissione direttrice del nascente Istituto si 
peritavano di produrre l'esperi mento di tre o quattro sordo- 
muti, che il primo nostro Istitutore avea fatto di educare. La novità 
della cosa ci sorprese. Noi tutti ( ed alcuni di voi possono 
ricordarsene ) rimanemmo commossi di ciò che la scienza aiu- 
tata dalla carità avea sapulo fare anche per questi infelici. 
Non ci pare vero che cosi tardi si fosse pensato a provvedere 
di cosi fatta istruzione i sordo-muti. Ma quell'esperimento ci 
aperse gli occhi: dunque ( abbiamo dello ) anche i sordo-muti 
possono essere istruiti! E se son nostri simili, perchè non si 
avrà a fare per loro lutto che è in nostra mano, per redi- 
merli da quel loro abbrutimento, e rimetterli nel nostro con- 
sorzio? Ora averci posto così sottocchio i nostri poveri 
sordo-moti, esserci eccitati a considerarne più addentro la 
singolare miseria, aver potulo avvertire che ci era modo di 
sollevarla: era già in parte una prova di volerci porre rime- 
dio. E una manifesta testimonianza dello zelo, che si accese fra 
noi a favore dei sordi-muli, l'abbiamo avuta nella spiegata 
beneficenza dei privali e del pubblico e nel costante patrocinio 
del patrio Municipio, onde l'opera dei sordo-muti non avesse 
a venir meno, ma, più che i tempi noi consentissero, vantag- 
giandosi pigliasse stato (i). Come poi l' Istituto corrispondesse, 

(I) Intorno a ciò, che riguarda 'a fondazione e il successivo ordinamento 
t conomico, morale e scientifico dell* istituto de' Sordo-Muti fra noi. e il merito 
non meno delle diverse persone, che coll'opera e colle elargizioni e beneficenze di 
mano in mano contribuirono al consolidamento dello stesso Istituto, si può vedere 
jl Discorso dei Sordo muti in Bergamo del 1850, e l Programmi e Discorsi che al 
chiudersi del finale esame si pubblicarono nei seguenti anni 1851, 5i, 53, Si, 56» 
S7. 58, 00, CI, 62t 
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e d anno in anno, per quanto gli fu concesso, studiasse di 
crescere e multiplicare i frutti della Lene augurata istruzione 
ed educazione di questi sgraziati, lasciercm che voi slessi ne 
abbiate a giudicare, che si benevoli e costanti al tornare di 
ogni anno, onorando di vostra presenza questo povero esperi- 
mento, venite insieme ad animare gli sforzi di questi pusilli 
e ad incoraggiare lo zelo dei loro egregi e solerli Istitutori. 
Che se alcuni vi fossero che non per anco avessero posto mente a 
questa grande miseria dei sordo-muti; se alcuni anche non 
si fosser curali di conoscere quanto sia da sperare dalla loro 
educazione: deh voi, che già mossi e prevenuti in favore di 
questi infelici, non avete bisogno che altri moltiplichi parol»; 
a raccomandarveli : siate voi, die il potele. nella pia opera 
che si è per loro intrapresa, il loro ajulo e la loio tutela, 
e se accade, la loro forza e il loro sostegno. Dite e mantenete, 
senza tema che altri vi possa smentire: La famiglia e il Co- 
mune, la Provincia e lo Slato hanno liuti interesse che il 
sordo-muto sia istruito. Nò tutto può fare la famiglia; nò lutto 
vuol fare il Comune, la Provincia, lo Stato. Nò la privata 
carità stimi di trarsi in disparte, quando o lauto o quanlo 
intervenga la pubblica beneficenza. Con questa quasi associa- 
zione d'intendimenti e di mezzi ò avviso dei savi che debba 
compiersi l'opera della generale educazione dei sordo-muti (1). 
Basta che la condizione di questi infelici stia viva negli occhi 
e nel cuore di chi la può alleviare: basta che = il ricco e 
il povero s'incontrino insieme, come = il Signore gli ha 
fatti ambedue =. 

(i) Queste aspirazioni e speranze di una associata carità per la generale prov. 
▼idenza ai bisogni dei nostri Sordo-muti, erano messe innanzi fino dal primo Pi- 
«corso tenuto pel pubblico esame de* Sordo muti in Bergamo nel 1850 e più espres- 
samente significate in quello del 1800 e nel susseguente d$1 i862. 
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VI 



ANNOTAZIONE 



■ 

Siamo lieti di poter segnalare alla pubblica riconoscenza, 
che nello stesso giorno, in cui i nostri Sordo-muli trovavansi 
dinanzi ai loro concittadini, quasi a mostrar loro, nel solito 
esperimento finale, come facciano di rispondere all'istruzione 
che la pubblica e privata carità ha trovato di far loro im- 
partire: il Consiglio Provinciale, riconoscendo ragionevole che la 
Provincia concorra col Comune al consolidamento della bene- 
fica istituzione, sulla proposta della sua Deputazione, stanziava 
pel periodo di un triennio lire 2500, per un sussidio a favore 
dello stesso Pio Istituto; come si può raccogliere dagli uniti docu- 
menti della Relazione del Consiglier Deputato e dalla susseguente 
Deliberazione dello stesso Consiglio Provinciale. 
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VII 

N. 1096 

DEPUTAZIONE PROVINCIALE 



DI BERGAMO 




Sussidio all'Istituto Sordo -Muli 
in Bergamo. 

Onorevoli Consiglieri ! 

Il Consiglio comunale di Bergamo nella sua seduta del 
27 giugno 18G2 stanziava a favore delF Istituto dei Sordo-muti 
esistente in questa città un triennale sussidio di Ital. L. 1100. 
e dava incarico alla propria Giunta di fare le opportune 
pratiche per provocare a favore dello stesso Istituto un sussidio 
anche a carico della Provincia, dacché i ricoverati per quattro 
quinti provengono dalla stessa, 

L Istituto di cui trattasi, sorto per iniziativa del Muni- 
cipio di Bergamo, prese incremento dalla carità cittadina, e 
mediante le solerti cure di una benemerita Commissione si elevò 
ad un considerevole grado d' importanza, sia per il numero dèi 
ricoverati che ammontano a più di quaranta sia per l'istruzione 
che vi e impartita; e raccolse questi diseredati dalla natura 
appartenenti non solo alici Città come nei suoi primordi di 
fondazione, ma a tutta la Provincia, per cui se ricordando la 
tua vrigine detta istituzione si dice Municipale, ora per il nu- 
mero e la provenienza dei ricoverati può ritenersi di una 
importanza Provinciale. 
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Vili, 

Solo che i mezzi, dei quali l'Istituto può dispone, non 
bastando le tenui pensioni che sono pagate dai ricoverati a 
supplire a tutte le spese di loro mantenimento ed educazione, 
sono assai impari al bisogno, ne la pietà cittadina per grande 
che sia è sufficcntc a provvedere per tutti quest'infelici che 
cercano ed lumino diritto di essere redenti a nuova vita; e pur 
troppo essi sono molti, poiché la statistica ne ha chiarito un 
fatto dolorosissimo, ed è che nella nostra Provincia si contano 
circa 300 sordo-muti, dei quali 100 sono ancora suscettibili 
di educazione; e questi numeri presi come dati di confronto sta- 
biliscono esservi tra noi più sordo-muti di quelli che trovansi 
negli Stati-Uniti nel Belgio, nella Danimarca, nella Prussia, 
nella Baviera, in Francia, ed in Toscana. Una volta chiamata 
la nostra attenzione su di sì tristi dati è impossibile il sor- 
jmssarvi, e non cercare i mezzi di alleviare le funeste conse- 
guenze di tanta jattura; e la vostra Deputazione non esita 
a proporvi di assecondare la dimanda della Commissione 
dell'Istituto dei Sordo-muti, fatta a mezzo della Giunta Mu- 
nicipale di Bergamo, accordando a quell'Istituto un sussidio. 

Converrete nella giustezza della considerazione che viene 
fatta, che come la Provincia ed i Comuni spendono ogni anno 
rilevantissime somme per la istruzione primaria, giustizia vuole 
che non si dimentichino i Sordo-muti, che avendo come gli 
altri cittadini diritto di approfittare del vantaggio che deriva 
dalla pubblica istruzione, sono a ciò impossibilitati da una 
sventura che rende questi derelitti dalla natura maggiormente 
meritevoli di considerazione. E notate che la condizione dei 
Sordo-muti si fa ogni giorno peggiore, poiché lo sviluppo che 
va prendendo l'istruzione in ogni classe di cittadini, quando 
non sia estesa anche a questi in/elici, cresce la distanza che li 
separa dagli altri uomini, che oltre all'avere tutti i doni della na- 
tura hanno anche quelli che la civiltà procura col mezzo dell'istru- 
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IX. 

zione. Ed evvi di che insistere per chiedere la vostra adesione 
ad accordare il chiesto sussidio, appoggiandosi oltreché alle 
premesse considerazioni di giustizia, ad altre di convenienza. 

Se educherete i sordo-muti, e mediante l'apprendimento 
di un'arte li renderete capaci di provvedere a se stessi, alle- 
gerirete il numero dei vagabondi, dei mendici, degli infermi, 
alla cui triste turba la maggior parte di questi esseri appar- 
tengono; per cui siete certi che se non li soccorrerete come 
Sordo-muti, cadranno ancora a carico del pubblico come accat- 
toni, ernie giacenti negli ospizii, come scemi, o che altro di 
peggio. 

Persuasi che accetterete la massima che la Provincia debba 
per motivi di giustizia e di convenienza sussidiare l'Istituto 
Sordo-muti in Bergamo, onde toglierlo alle attuali strettezze, 
rimane a determinare la misura del sussidio ed il modo di 
accordarlo. 

In quanto alla misura, se si dovesse prendere norma dal 
Municipio di Bergamo che vi concorre per L. ilOO non avendo 
a proprio vantaggio che un quinto dei ricoverati, e che dovrà 
pure concorrervi di nuovo ( quando assentiate nel accordare 
il sussidio ) come parte della Provincia, si dovrebbe farlo am- 
montare ad una somma troppo rilevante per una istituzione, 
alla quale non si vuole togliere il carattere di Opera Pia, 
escludendosi assolutamente di farla entrare in quella categoria 
di beneficenze soccorse dalla carità legale; pare quindi che la 
somma di L. 2500 annue per un triennio possa bastare pei' 
un primo soccorso. 

Perciò che riguarda il modo di assegnarlo, due se ne af- 
facciano. 

Uno quello di dare alla Commissione Direttrice ed Am- 
ministratrice dell'Istituto il sussidio condizionato all'accettazione 
sino alla concorrenza della stabilita somma, al tasso solito di 
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cent. 40 al giórno, un corrispondente numero di Sordo-muti 
da destinarsi dalla Deputazione Provinciale dietro apr intento 
di concorso in tutta la Provincia. L'altro di dare alla Com- 
missione, libero da ogni vincolo e peso l'accordato sussidio, 
lasciando alla stessa l'impiegarlo fin dove occorre nel miglio- 
rare la condizione dei già ricoverati, e per il rimanente nel- 
V accettare nuovi petenti. 

La vostra Deputazione pre/erisce di proporvi il secondo mezzo. 
L'aprire piazze gratuite per parte della Provincia equi- 
varrebbe a vincolare la continuazione del sussidio sino al com- 
pimento dell' educazione dei graziati, educazione che d'ordinario 
dura 0 anni, termine maggiore di quello che viene proposto 
per il sussidio. 

D'altra parte questo secondo partito è suggerito da un senti- 
mento di deferenza e delicatezza verso la benemerita Commissione 
Amministratrice e Direttrice, che operò miracoli di carità ed ab- 
negazione, procurando uno insperato sviluppo alla istituzione; e 
mercè il suo buon regime si cattivò le simpatie di benemeriti 
cittadini che la dotarono di un patrimonio, che quantunque al 
disotto dei bisogni, pure in confronto alla sua recente origine 
è di qualche rilevanza. 

Se accettate le premesse considerazioni, approvate il seguente 
Schema di Deliberazione : 

« // Consiglio Provinciale assegna all'Istituto dei Sordo-muti 
in Bergamo sulla cassa della Provincia per un triennio un 
sussidio di annue L. 2500 da porsi nei bilanci degli anni 



{864 — 05 — 00. » 



// Deputato Relatore 
D. r Banzolini. 



Per il Presidente 

G. COFPARO. 



Digitized 



XI. 



CONSIGLIO PROVINCIALE 



DI BERGAMO 
Sessione Ordinari» 

Seduta terza 

Mercoledì 9. Settembre 



« Sulla proposta della Deputazione Provinciale per un 
sussidio a favore dell'Istituto Sordo-Muti in Bergamo, il Con- 
siglio stanzia la somma di lire 2500 all'anno pel periodo di 
un triennio ». 

Dall'Ufficio di Presidenza, 9 settembre 1863. 



Vice - Segretario 
Giuseppe Piccinelli. 
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COMMISSIONE 



BELL'ISTITUTO DEI S8BB0-HBTI 



CAN. GIOVANNI FINAZZI Presidente. 
VIC. LUIGI ANGHINELLI. 
GIO. BATTISTA BARCA. 
GIOVANNI VENANZI. 
QUIRINO MORALI. 



DIRETTRICE ED AMMISI ST Ri TRIC* 



l 




Giacomo Rag. Segr. 



Digitized by Google 



6 

PERSONALE 

DIRIGENTE ED INSEGNANTE 

SPEUOM PIOLO. Mstrttttore V MJirett. della Scuola. 
AGNESE Sac. GIUSEPPE, Elettore del Convitto. 
RASPIS Sac. GIROLAMO, Catechista. 
MAZZCCCHEEEI CIO. BATT., Sordo-MpJo, Assistente. 
MRSAM GIUSEPPE, Maestro gratuito di disegno. 

Sflket Qc notilo $ cuiiiu nife. 

CACCIA ANNUNCIATA, Direttrice del Convitto. 
MANENTI MARIA, Yice-MMrettrice ed Economa. 
ARRIGO*! TERESA, Istruttrice. 
% ILE 1 ANNUNCIATA, Istruttrice. 
GAMBA SANTINA Sordo-Muta, Assistente. 
EOCATEEEI ROSA Sordo-Muta, Assistente. 
REGANTOiI MARTINA Sordo-Muta, Assistente. 
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PROGRAMMA 

rei remico espibiiemo 

DEGLI ALLIEVI DELL' UNO E DELL' ALTRO SESSO 



(dibassa pancia 

AH NO L 
ISTRUTTORI 

HAZZUCCIIEIXI CIO. Il ITT. Sordo-Tinto, Assidente. 

Allievi. 

Beretta Guglielmo di Bergamo (i). 
Covelli Giovanni di Songavazzo. 
Mazzoleni Virgiuo di liolgare. 
Ramponi Giacomo di Bergamo (2). ' 

MATERIE D' INSEGNAMENTO ' * 

CROMATICA 

Alfabeto manuale e seriito. — Nomenclatura degli og- 
getti più comuni e loro qualità. — Uso degli articoli il e la 
— Cognizione dei verbi regolari esprimenti le azioni più 
comuni nel presente, passato remoto e futuro del modo af- 
fermativo. 

(!) Ripeto l'anno per incapacità a progredire. 
<*) Entrato da pochi giorni netr istituto. 
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ESERCIZI MELATITI 

i: Scrivere l'alfabeto manuale. 

ii. Presentati all'Allievo oggetti reali o disegnati, es- 
so ne scriverà il nome, e le qualità e vi premetterà l'articolo. 

m. Dato un verbo regolare, l'allievo lo conjugherà nei 
suddetti tre tempi. 

ISTRUTTRICI 

villa UMAtiiTi, Istruttrice. 
LOCtTELLI ROSA Sordo-Hata, Assistente. 

Allieve 

Grammatica Giovanna di Bergamo (2). 
Premoli Maria di Romano (2). 
Valenti Angela di Urgnano. 
Villa Teresa di Orio (2). 

MATERIE D' INSEGNAMENTO 

, GRAMMATICA 

Alfabeto manuale e scritto. — Nomenclatura degli oggetti 
più comuni e loro qualità, l'articolo, il genere ed il numero. — 
Conjugazionc dei verbi regolari e di alcuni fra gli irregolari. 

— Uso delle principali preposizioni di, a, da, in, con, su, sotto 

— Prima formazione delle proposizioni semplici e complesse. 

ESERCIZI BELATITI 

i. Mostrato all'allieva un oggetto, essa ne scriverà il nome 
col suo articolo, genere e numero. 

ii. Mostrata all'allieva una semplice azione, essa la esporrà 
in iscritto. 

(2) Entrate da pochi mesi nell'Istituto. 



0 

m. Dato un nome od un verbo di diverso tempo, l'allieva 
farà libere proposizioni. 

rv. L'allieva eseguirà un'azione, che le verrà indicala o 
comandata. 



ANNO 11. 

ISTRUTTORI 

SPERONI PAOLO, Istruttore. 
RASP1S Sac. GIROLAMO, Catechista. 

Allievi 

Giacomelli Gio. Maria di Bienno. 
Locatelli Antonio di Bergamo. 
Malvestito Gio. Angelo di Mapello. 
Persico Leonardo di Caravaggio (i). 



MATERIE D'INSEGNAMENTO 

Continuazione della nomenclatura e delle qualità. — Co- 
gnizione dei verbi regolari e dei più usati fra gli irregolari 
nelle voci del presente, passato remoto e futuro, del modo 
affermativo. — Cognizione delle principali preposizioni e del 
pronome interrogativo chi? che? quanti? quale? ove? 

1. Dato un verbo nelle voci del presente, passalo remolo 
e futuro, l'allievo vi porrà il soggetto e l'oggetto. 

(I) Ripete Vanno per incapacità a progredire. 



Digitized by Google 



10 

n. L'allievo tradurrà nel linguaggio scritto delle brevi pro- 
posizióni espresse dall'Istruttore col linguaggio dei segni. 

ni. Si faranno all'allievo brevi intorrogazioni intorno alle 
cose più comuni. 

CATECHISMO 

Nozioni sopra il Mistero della Santissima Trinità. 

STORIA SACRA 

Creazione di Adamo ed Eva; loro disobbedienza e loro 
castigo, 

ARITMETICA 

L* Addizione. 



ISTRUTTRICI 

%HHM.OM TERESA, Istruttrice. 

RUGANTINI MARTINA Sordo-Muta, Assistente. 

Allieve 

Mangili Giovannina di Treviolo. 
Querenghi Felice di Rota-dentro. 
Vignami Teresa di Rivolta (1). 

MATERIE D'INSEGNAMENTO 

Ampliamento delle. parti grammaticali declinabili. — Più 
eslesa conjugazione dei verbi regolari ed irregolari e loro 
applicazione all'espressione delle umane azioni. — Seguilo 
delle preposizioni. — Pronomi personali e relativi. — Con- 
giunzioni ed avverbi più necessarii. — Uso delle formole in- 
terrogative chi? che? che cosa? quanti? 

(I) Non fa il carso regolare per incapacità. 
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i. L'allieva scriverà coll'uso delle preposizioni, dei pronomi 
e delle più necessarie congiunzioni un corso di azioni fatte 
alia sua presenza. Leggerà delle azioni scritte da altri e le 
eseguirà coi gesti. 

ii. L'allieva farà una semplice descrizione d'un dato og- 
getto nelle sue più evidenti qualità. 

tu. Dato uno o più verbi, l'allieva ne farà un breve pe- 
riodo di semplice costruzione. 

CATECHISMO 

Idea graduata delle cose materiali e spirituali e di Dio. 

STORIA SACRA 

Creazione del mondo. — Dell'uomo e della donna. — 
La punizione dei progenitori. — Il delitto di Caino. 

ANNO 111. 

ISTRUTTORI 

■ •••*■•«•• 

Allievi 



ISTRUTTRICI 
A MG ©NI TERESA, Istruttrice. 
GAMBA SANTINA Sordo-Tinta, Assistente. 

Allieve 

Carozzi Rosa di Palazzago. 
Dkleidi Candida di Martinenrjo 
Dori a Santa di Bergamo. 
Prina Luigia di Bergamo. 
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MATERIE D' INSEGNACI ENTO 



«BAMMATICA 

Più esteso insegnamento delle parti grammaticali declina- 
bili. — Insegnamento delle particelle indeclinabili. — Gerundii, 
participii ed avverbi. — Più completa costruzione del periodo. 
— Decomposizione delle parti componenti il periodo. 

i. L'allieva coll uso più esteso dei modi e tempi dei verbij, 
degli awerbii e delle congiunzioni, metterà in iscritto in un 
seguito di periodi un racconto pantomimico, facendone anche 
l'analisi e le decomposizioni richieste. 

il Si presterà pure l'allieva a fare dei liberi esercizii 
sopra le particelle, perchè, perciò, mentre, ecc. 

hi. Descrizione, somiglianze e dissomiglianze degli animali 
più noti. 

iv. Sopra d'uno o più nomi o verbi, l'allieva comporrà 
di suo capo una breve narrazione. 

CATECHISMO 

Nozione generale sui Sacramenti e speciale sul Sacramento 
della Penitenza. 

STORIA SACRA 

Distruzione di Sodoma. — Sacrificio d' Abramo. 

' snasaa * i o 2 a 

ANNO IV. 

ISTRUTTORI 
SPERONI P IOLO, Istruttore. 
RASPI* Sac GIROLAMO, Catechista. 
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Allievi 

Deleidi Giuseppe di Martinengo. 
Previtali Antonio di Capizzone. 
Sainini Giuseppe di Bienno. 



MATERIE D'INSEGNAMENTO 

fiBANM4TICl 

Cognizione delle parti del discorso. 

FJERCIZJ KFI 

i. Data una pagina del libro di lettura, l'allievo ne farà 
l'analisi e la spiegazione, 
n. Esercizi sull'imperativo. 

in. Somiglianze e dissomiglianze fra due o più oggetti. 

iv. Stendere nella lingua scritta qualche breve racconto 
esposto dall'Istruttore col linguaggio mimico. 

v. Decomposizione dei periodi. 

CATECHISMO 

Il Sacramento dell'Eucaristia. 

STORIA SACRA 

Le piaghe dell'Egitto. 

Della forma della terra e sue grandi divisioni. — I prin- 
cipali prodotti dell'agricoltura fra noi. 

La sottrazione. 

SA«OI DI MIMICA 

Chi troppo vuole niente ha. — Il buon fratellino. — 
L'ingordigia. 
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ISTRUTTRICI 

* 

• ••••• 

Allieve 



_ mt ■ ' ■ \, ' -fai": fi 

»&A»«B '!> © :\ 3 ^ A 

ANNO V. 

ISTRUTTORI 

SIM KOM PAOLO, Istruttore. 
RASPI» Sur. GIROLAMO, Catechista. 

Allievi 

Bonomi Antonio di Ceto. 
Epis Gio. Battista di Sovere 
Spelgatti Pietro di Gandino. 

MATERIE D INSEGNAMENTO 

c*n iMMAiir.v 

Primi esercizi graduali di composizione. 

! SIR( I/I Kl LITUI 

i. Descrizione di cose, di animali, di vegetabili ecc. 
n. Racconti morali. 

Il Simbolo Apostolico. 

s iom i sten a 

Sansone. 

COROGRAFIA 

I confini, i monti, i fiumi, i laghi, i vulcani, e le citta 
principali dell'Italia. 
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COGNIZIONI UITFRHK 

Le facoltà dell'anima dell'uomo. 

aritmetica 

La moltiplicazione. 

SACCI DI MIMICA 

La visione di Giacobbe. — Il Geo sterile, 
della battaglia di Palestre 

ISTRUTTRICI 
\ ILLA ANNUNCIATA, Istruttrice. 

Allieve 

Forni Felicita di Milano (1). 
Gailetti Giuseppa di Milano. 
Villa Angela di Orio. 

MATERIE D' INSEGNAMENTO 

GRAMMATICA 

Più completo ampliamento delle parti grammaticali. — Uso 
delle preposizioni relative e dipendenti. — Decomposizione 
grammaticale degli elementi del periodo. — Ricomposizione 
logica delle proposizioni semplici. — Mutamento di costru- 
zione e riassunto. 

EMEMCIZJ BELATITI 

i. Dato un argomento, l'allieva lo stenderà in un breve 
racconto. 

ii. Date alcune semplici proposizioni successive, relativi' 
ad un idea o ad un fatto, l'allieva ne farà la sintesi gram- 
mi Non ha potuto compire la classo per malattia. 
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— Episodio 
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maticale, componendone un periodo. 0 viceversa, dato un pe- 
riodo, lo scioglierà nei varii elementi che io compongono. 

hi. Esercizio di brevi dialoghi su cose di uso pratico fra 
la maestra e le allieve. 

CAI 

Il Decalogo. 



Sansone. — Eli Samuele e Saule. — Morte di Saule 
e di Assalonne. — Salomone. — Tobia. 



Davide uccide il gigante Golìa. — Giuditta. 



Digitized by Google 



17 



DIALOGO 

A SAGGIO DI LINGUAGGIO ARTICOLATO 



Una visita all'Istituto 



A. Un maestro assistente = Mazzucchelli. 

B. Una maestra assistente = Regantini. 

C. Il portinajo dell'Istituto = Persico. 

D. Un visitatore della sctiola = Spelgàtti. 

E. Una visitatrice = Locatelo. 

F. F. Due sordo-muti di prima classe = Deleidi e Previtali. 

G. G. Due sordo-mute di seconda classe = Deleidi e Pavia. 

H. H. Due sordo-muti di seconda classe — Epis e Locatelli. 

I. I. Due sordo-mute di seconda classe = Querenghi e Mangili. 



G. Un giovine signore ed una signora desiderano di visitare 

la nostra scuola. 
A. Ebbene, che restino serviti. 

C. Subito. 

D. Perdonino, se veniamo a disturbarli. 

A. Anzi noi siamo loro obbligati di questo onore: questi sono 
i miei allievi, pochi ma buoni. 
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B. E queste poche sono le mie allieve. 
F.H. Come sia? 

D. Bene, e voi? 

F. Bene, grazie. 

G. I. Come sia? 

E. Bene, care, e voi? 
G. Bene, grazie. 

D. Ma quesli ragazzi parlano; dunque non sono sordo-muti ? 
A. Essi sono veramente sordi, ed erano anche muti; ma 

adesso imparano a parlare. 
D. Oh quanto ciò mi sorprende e mi commuove! Si potrebbe 

vedere un piccolo esperimento di linguaggio articolato? 

A. Subito, ben volontieri. 

B. Queste fanciulle hanno incominciato da poco tempo; però 

le compatiranno. 

D. Oh! faranno bene. 

E. Come son vispe ed amorose! 

G. G. Papà, mamma, pane, pomo, colomba, pollo, allodole 

i)olpe, bue. 

F. F. Padre, amico, famiglia, chiesa, patria, Italia, Vittorio % 

Emanuele nostro buonissimo Re. 
D.E. Bravi, brave: quanto è sapiente la carità! 

A. Questi sono un po' più esercitali: da bravi: 
HAI. Padre nostro che sei ne cie\i, ecc. 

B. E voi pure: 

LI. lo ti saluto, o Maria, piena di grazie, ecc. 

H. H. Santa Maria, ecc. 

LI. Angelo mandato da Dio buono per costudirmi, tu oggi 
e sempre difendimi dal demonio. Tu oggi e sempre il- 
luminami, reggimi e menami al cielo. Così sia. 
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A.B. 0 Dio Gesù, ti preghiamo per la Chiesa, per il Papa, 
per la Patria, pel Re, por tolti ; perchè tu sei il Padre 
di tutti. 

E. Quanto affettuoso è il grido del loro cuore! 
D. Un'altra volta: quanto santo e sapiente è la carità! Evviva, 
o cari, evviva ai vostri istitutori. 



RINGRAZIAMÉNTO 

(usa. sonno muta ) 

NOI POVERI SORDO- MUTI 
RINGRAZIAMO IL SIGNORE DIO E PADRE NOSTRO 
IL NOSTRO BUON RE VITTORIO EMANUELE 
1 NOSTRI BENEVOLI MAGISTRATI 
I NOSTRI ttUONI BENEFATTORI 
TUTTI I SONÒRI E LE SIGNORE 
CHE ONORARONO IL NOSTRO POVERO ESAME. 
GRAZIE. GRAZIE. 

( Vìi sordo-muto ) 
Evviva ai nostri Benefattori. 
( Tutti) 
Evviva. Evviva. 
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ELENCO DEI BENEFATTORI E CONTRIBUENTI 



AL Pie ISTITUTO 



Camozii nob. cav. Gio. Batt., 

Agliardi conte Alessio. 
A glia ni i contessa Marianna. 
Aspcrli conte Giuseppe. 
Accini Manetta. 
Adelasio nob. ayv. Pietro. 
Albani Medolago conte Angelo. 
Angelini Rcgazzoni coni. Barbara. 
Anghinelli sac. Luigi Vie. 
Bonalurni sac. Luigi. 
Baglioni nob. E lena. 
Barca nobili fratelli. 
Basoni Rota nob. Rosa. 
Bcltrami Laura contessa Giulia. 
Bcltrami Vincenzo. 
Bolis fratelli. 
Brignoli sac. Luigi. 
Brentani nob. Giovanni. 
Carrara Bcroa conte Guido. 
Caleppio donna Giuditta. 
Capelli sac. Benedetto. 
Caroli fu Anna. 
Col pani Francesco. 
Dolci sac. Bartolomeo. 



e Senatore del Regno. 

Finazzi mons. teol. cav. Giovanni. 
Frizzoni Antonio. 
Frizzoni Federico. 
Ghedini Pietro. 
Giovanclli nobili sorelle. 
Goltara Pczzoli nob. Giuseppa. 
Legrenzi Gio. Buono. 
Mangili sac. Antonio. 
Mangili Giovanni. 
Maltempi Annetta. 
Manzini ing. Daniele. 
Moratti Airoldi Olimpia. 
Morali dottor Quirino. 
Morlani nob. Luigi. 
N. N. 

Paganoni Carlo. 

Piazzoni nob. Gio. Antonio. 

Piazzoni nob. cav. Gio. Battista, 

Senatore del Regno. 
Piccinini can. Francesco. 
Quattrini Dott. Camillo. 
Rampinclli sac. Giuseppe Parroco. 
Rusca Monsig. Pietro Arciprete. 
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Simoni nob. Antonio. 
Scotti Basoni nob. Giovannina. 
Secco Suardi conte Leonino. 
Sottocasa vedova Noli coni. 

Elisabetta. 
Sozzi fu Teresa Mallegori e figli. 
Stampa Giacomo. 
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Steiner Giovanni e figlio. 
Terzi marchesa Giulia. 
Yenanzi Giovanni. 
Yiscardini Andrea. 
Vitalba nob. Paolo e Consorte. 
Valsecchi ing. Francesco. 
Zuppinger Siber e comp. 



Collettori 

CASARI Sae. PIETRO. W ALGHE R Sac. CARLO 

* DA1NA Sac. N. N. 



id gratuiti del Convitto Macchile. 



i 



CIMA Dott. FRANCESCO. ADELASIO Nob. Dott. INNOCENTE. 
GINAMMI Dott. GIOVANNI. CASASOPRA Dott. PIETRO. 



Avvocato gratuito. 
BERIZZI Dott. MARCO. 
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PROSPETTO CONSUNTIVO DELLA HRDITA E SPESAR PIO ISTITUTO S0W)O 



ATTIVITÀ* 



t-if 



Destarne alUvc al IO Giugno #868 
Sopravvenienze attive a detta epoca 



10038 

758 



L.H 10796 



JMtt» 1862-63. 



33 
41 



Legati, assegni o Prestazioni L 

Interessi di Capitali 

Aliati attivi di Case 

Dozzine di alcuni Sordo-Muti ..... 
Dozzine di alcune Sordo-Mote ..... 
Contribuzioni ed Offerto . . • • . % . • 
introiti per javprl di telai e d'ago e vendita tele in Magaz./i 

Jdem Calzoleria ...... 

Idem legatura Libri e Falegname .... 

Esazioni di Capitali . . . . . . 

Prodotti diversi. dellOcUglia ed aHri .tolfQtfi 



1180 
1381 
2293 
3339 
«217 
Col 
4909 
3097 
38 
3000 

m 



87 
80 
38 
13 
TI 
tu 
19 
» 
38 
00 
96 



07 




RIASSUNTO 

M 




Restanze 
30 Giugno 
1864 



Attività 
Passività 



AtUvità al 30 Giugno 1862 
Avanzo d'entrala dell'anno 1861 63 
Attività nitida al 30 Giugno 1863 



L 

i 

L. 



!0796 

9t39 



956 



74 
81 

93 



Annualità'; 
1861-63 



Totale 



21643 

19879 



L. I 1763 



07 
46 



61 

L. 



32439 
39719 



81 

27 



2720 I 



S 
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MITI D'AMBO 1 SESSI LN BERGAMO DAL \ LUGLIO \ 862 AL 30 GIUGNO 1803 



P.1SSII1TV 



Hestanzc passive al 30 Giugno 1862 
Soprav vcHtenza passiva a detta epoca 



Spesa i 862-63. 



Spese d' Cilicio, Cancelleria e d' Istruzione . . Li 

Salarli dei Personale insegnante ed assistente e gratifi- 
cazioni 

Legati passivi , 

Interessi di Capitali debiti 

Spese pel mantenimento e vestito di N. 14 Sordo-Muti 
e personale insegnante ed assistente 

Simile delle Sordo-Mute e personale insegn. ed assist. 

Legna e Lumi pei due Slabi limenli .... 

Imposte e sovrimposte e tassa sulla rendila 

Spese di riparazioni ai locali ..... 

Spese per acquisto generi per lavori di telai ed ago 

Idem per la Calzoleria 

Idem per la legatura Libri e falegname 

Spese diverse ordinarle e straordinarie, come per acqui- 
sto mobdi. stoviglie, spese per l'ortaglia e bolli 
di ricevute e tasse 



DIMOSTRAZIONE 

oc 

Ì Assegni, interessi Capitali ed aflilli case L 
Dozzine di alcuni Sordo Muli 
Idem di alcune Sordo-Mule 
Ceneri i DI Telerie .... 
in essere ( DI Calzoleria 

Contante in Cassa 



Rimanenze passive a della epoca 



L 



36o 


G5 


■ Oli 

1814 


88 


754 


ìi 


229 


08 


4782 


56 


3898 


52 


1202 


Ut 


1800 


00 


494 


00 


909 


48 


2029 


75 


135 


Oi 


743 


38 


19879 


46 




L 


4149 


72 


20.10 


29 


1774 


21 


2102 


17 


338 


02 


501 


41 


• • 


L. 



9473 

300 



19879 



29719 



1105'» 

8935 



29 



S! 



46 



27 



hi 
48 



2720 | 34» 
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DEI SEMIMEST1 III FAHIGLU \\, 

NELLA 

COMMEDIA NUOVA DEI GRECI 

MEMORIA 

LETTA ALL'ATENEO VENETO NELL' ADUNANZA DEL 19 DICEMBRE 1867 

dal socio ordinario 

kob. cav. ANTONIO ANGELONI- BARBI ANI. 

( Kstr. «lai Volume V. della Serie II. dejrli Atti dell Ateneo stesso). 




VENEZIA 

TIPOGRAFIA DEL COMMERCIO - .. 

1868. 
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AL MIO CARISSIMO AMICO 

CAV. EMILIO DE TIPALDO 



PER SEGNO DI AFFETTO QUASI FILIALE 



Clio il teatro sia scuola di costumi buoni o corrotti ; efficacis- 
sima al popolo fu detto e ripetuto, e più si dice e si ripete oggi io 
Italia. Di quali costumi poi sia oggi maestro agli Italiani il teatro 
drammatico non voglio qui ora indagare. Panni più utile rifacen- 
domi da tempi più antichi e da più solenni maestri mettere viem- 
meglio in mostra V importanza del teatro nolle civili società. Ho 
detto volermi rifare da tempi più antichi c da più solenni maestri : 
quando si tratta di teatro, non possono esser questi, che i tempi ed 
i maestri dell' antica Grecia. Ma non v' intratterrò già, Signori, 
della commedia antica, che e tutta propria di una condizione parti- 
colare della società greca : volendo che i Greci ci sieno maestri, è 
forza attingere alle fonti della commedia nuova, della commedia 
di Menandro. Tra i sentimenti e le passioni in questa maestrevol- 
mente delineate, ei mi paro profittevole a noi il ricercare sulle 
tracce di un illustre critico (*), e lo osporvi brevemente, quale fosse 
il modo di comprendere e di rappresentare i sentimenti della fami- 
glia in così grande scrittore di commedie qual fu Monandro. 

Allora quando si piglia ad esame l'espressione dei sentimenti 
umani in un antico poeta, fa di mestieri non dimenticare, che que- 
sti sentimenti medesimi, anche i più generali, non sono in tutti i 

(') 11 Guizol. 
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secoli o in tutti i paesi in guisa assoluta gli stessi, cioè non del 
pari possenti o rispettati. Essi vigoreggiano sempre invero, ma son 
sottoposti a numerose e grandi vicende, hanno una storia loro pro- 
pria, hanno progressi, trionfi e sconfitte secondo che Y uomo s' ac- 
costa o s' allontana dalla sua primitiva natura, opera ed imaginc 
di Dio. Cosi è certo, che a tutte le relazioni di famiglia, che sono 
eterne, rispondono sentimenti eterni eziandio ; ma egli è vero del 
pari, che siccome i vincoli della famiglia si restringono o s* allen- 
tano giusta la influenza delle leggi e delle opinioni, cosi i senti- 
menti più strettamente congiunti alla famiglia s' invigoriscono o 
vengono mancando, si purificano o si guastano conforme il volger 
dei secoli. Alcuno citazioni varranno a far conoscere come fossero 
i sentimenti della famiglia compresi e tratteggiati al publico nella 
commedia nuova dei Greci. Nei frammenti assai numerosi che ci 
rimangono di questa, e che furono con raaravigliosa diligenza rac- 
colti da quell' acuto ingegno del Mcinekc, noi troviamo compiuta ■ 
e frequente 1' espressione di questi sentimenti. In quelli del solo 
Monandro troviamo come in compendio ritratte tutte le emozioni 
liete o melanconiche, la severità e l' indulgenza, a cagion d' esem- 
pio, dei padri, u Ah ! dolce cosa che ella è, ei dice, 1' esser padre ! 
Povero in mezzo alla fortuna è il ricco, che non ha nella sua casa 
a chi lasciare i suoi beni. Qual balsamo per 1 anima d* un uomo 
non ù mai la presenza de' suoi bambini? La nascila d'un bambino 
c la catena più forte di tenerezza fra due sposi. Non v' ha diletto 
maggiore che lo scorgere quei che son da noi generati vivere nella 
saggezza e nella virtù ». 

Ma per contro quante inquietudini non rispondono anche nel 
cuore di un padre a questi sentimenti di piacere! Questo fanciullo, 
atteso coli' impazienza e colla gioia raccolto, avrà forse una corta 
vita, o se la renderà fors' anco colle sue azioni vergognosa, sicché 
i genitori n' abbiano ad arrossire. Ed ecco Menandro mettere in 
bocca ad un de' suoi personaggi la manifestazione verace di un 
sentimento verissimo : « Questo giorno ni' ha fatto il dono d' una 
figlia: abbellirà essa od oscurerà la mia riputazione? No '1 so; son 
padre : ma qual peso gli è mai ! Dolori, timori, affanni senza fine. 
Ei si conviene che 1' uomo faccia la sua scelta ; o viva rimanendo 
celibe, o che divenga padre e muoia : tanto torna amara la vita 
quando noi abbiamo dei tìgli. Non v' ha uomo più disgraziato di 
un padre se non sia un altro padre afilitto di più numerosa fami- 
glia n. 
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Ma i padri hanno doveri, che non sono giammai impunemente 
violati : la paternità e quasi un regno e un sacerdozio. Udiamo 
anche qui Menandro. a Havvi un difetto, ci fa sentenziare in tea- 
tro, che taluni chiamano bontà, e che spinge gli uomini al male, 
risparmiando a tutte le colpe la lor punizione. Guardiamoci bene 
di lasciar la briglia sciolta all'audacia de' viziosi ; infreniamoli 
piuttosto, perchè se non resistiamo loro, tutta la nostra vita sarà a 
poco a poco da cima a fondo scompigliata ». Egli è indubitato cho 
questa norma di condotta è più che mai necessaria nella famiglia : 
conciosiachè non la propria«felicità solamente, ma quel che è più, 
la felicità de' suoi tìgli abbandona in balìa delle passioni il padre, 
che o per corruzione, o per trascuratezza o per viltà abdica il pro- 
prio potere e lascia correre sfrenati i figliuoli. E Menandro così 
atferma: u L' uomo che volge rimproveri severi a suo figlio, fu. quel 
che si appartiene ad un padre, sieno pure aspre le sue parole ». 

Se non che la vita umana rassomiglia ad uno .stretto di mare 
in cui non si naviga cho fra due rive irte di scogli, e la debolezza 
è appena più dannosa che V estremo rigore nello relazioni fra pa- 
dre e tìglio. Anche tale verità ha bene espressa Menandro. « Per 
tenero i figli nella buona via, non è punto sempre mestieri una se- 
verità che gli attristi : ci fa d' uopo molte volte una cotal dolcezza 
che gli alletti. Concedi di buon cuore a tuo tìglio ciò che è giusto 
accordargli, e tu avrai in lui un vero amico, che si piglierà pen- 
siero della tua vita, invece di un erede ingordo, cho starebbe in 
agguato della tua fine. Quanto ò dolce la vita con un padre di 
umore condiscendente e giovanile ! » Non ci e dato certamente di 
fissare giusta queste massime i limiti, dove arrestare si debbano la 
severità e l' indulgenza. Non appartiene punto alla commedia di 
tracciare agli uomini ex professo un piano di condotta, saggia o 
moderata ; sì bene ella ne insegna a navigare fra gli scogli addi- 
tandoci i naufraghi sull'una e sull'altra riva: coli' esempio dei duo 
eccessi contrarii ella ci segna la linea diritta o sicura. Menandro 
ha saputo nella stessa commedia, anzi nello stesso personaggio, 
ritrarci ad un tempo i danni del rigore e della debolezza paterna. 
Ognuno intendo cho io voglio alludere al Punitor di se stesso imi- 
tato da Terenzio. Quando Menedcmo apprendo la partenza del 
figlio, e riflette dolorosamente sulla sua propria condotta, dove 
sarebbe l'effetto comico, se egli si formasse propriamente nel mez- 
zo fra la severità, che gli ha fatto perdere il tìglio, e l'indulgenza, 
che può renderglielo? Per converso, dopo essere stato severo, tra- 
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* passa d' un salto all' eccesso opposto, volge contro di se stesso 
tutto il suo rigore, e a se stesso promette di non più resistere in 
nulla a suo figlio, se giunga mai a trovarlo. La Kua seconda colpa 
non è meno grave della prima. Ma è ben ciò che rende naturale 
la commedia ed efficace l' insegnamento. 

Nella famiglia, giusta le idee della società cristiana, la donna 
è parte nobilissima della medesima, e ha diritto alla reciprocan- 
za della stima e dell' affetto. Or il vero ufficio della donna in seno 
della famiglia non appare sul teatro greco in tutta la sua luce che 
a far capo dalla commedia nuova. A torto fu detto soventi volte, 
che presso i Greci dopo il tramonto dell' età eroica fino all' appa- 
rire del cristianesimo, le donne, che non fossero cortigiane, erano 
rimaste affatto estranee alla vita e ai sentimenti degli uomini, 
fossero ben anco i loro inariti. Or bene, Monandro ha in un fram- 
mento queste parole : u ei si conviene o rimaner celibe, ovvero 
che altri ammogliandosi, se ne porti con se la dote e la sposa, e a 
questa poi racconti a suo beli' agio le maniere di vivere degli uo- 
mini. Non cada sopra tutto in pensiero al marito, se vuol essere 
saggio, di tener sua moglie imprigionata nelle stanze più recondi- 
te della casa. Lasciate che una donna passeggi a suo piacere in 
mezzo alla società, tutto vegga : questo spettacolo basterà ad al- 
lontanarla da malvage azioni : mentre per 1' opposto uomini e 
donne del pari desideriamo con ardore quel che ci viene nascosto. 
Ma il marito, che tien la moglie chiusa coi chiavistelli avvisandosi 
di far così prova di accorgimento, non si prende che un travaglio 
inutile, e la sua saggezza non è che follìa ; perchè se 1' una di noi 
ha posto il cuore fuori della casa coniugale, ella s' invola più ratta 
che una freccia od un augello : ella la farebbe ai cento occhi di 
Argo. £ a tutti i mali che ne seguitano s' aggiunge il ridicolo ; 
V uomo è corbellato, e la donna è perduta, n Ella è una donna che 
parla a questo modo, e che dice apertamente alla società : Io non 
sono una schiava. 

Ma altri potrebbe affermare, che a questi concetti si oppon- 
gono tutte le maledizioni che noi leggiamo in Menandro contro il 
matrimonio. Egli è chiaro, che da por tutto, in ogni tempo, queste 
maledizioni furono sempre nella commedia un luogo comune. So- 
lamente questo luogo comune ha varie espressioni e sentimenti 
secondo la condizione de' costumi. Udiamo il nostro autore, u Se 
tu sei saggio, non lasciare il tuo genere di vita per ammogliarti ; 
sono ammogliato io stesso, e ti porgo perciò questo consiglio. No, 
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risponde il secondo personaggio, è affare conchiuso : io getto i da- 
di. Vanne duuque, ripiglia il primo , e facciano gli Dei, che tu ne 
esca fuori sano e salvo, perocché tu ti lanci sopra nn vero oceano: 
e non è punto il mar della Libia o l' Egeo che inghiotta tre navi 
su trenta ; di quelli cho s' imbarcano sull' onde del matrimonio, 
non uno solo si può salvare. Disgrazia a colui, che primo inventò 
di prender moglie ! Disgrazia al secondo, al terzo, al quarto e a 
tutti quelli che lo imitarono. La maledetta generazione, che son 
le donne ! Un uomo sposa egli una donna ? Ne sposa egli una so- 
la ? Ecco eh' ei sente insinuarsi presso di se in segreto e per 
tutta la vita le passioni malvage, i filtri avvelenati, e la malattia 
più crudele di tutte, l' invidia, che non lascia mai le donne un 
istante. Una donna è meglio seppellirla che sposarla, n Certamen- 
te 1' attacco è vivo ; la stessa vecchia commedia colla sua asprez- 
za consueta non ha sarcasmi più mordenti. Ma chi bene osservi, 
vedrà di leggeri, che Cristofane quando favella dei disordini delle 
donne maritate, lascia scorgere abbastanza sotto lo scherno l' in- 
differenza : per contro i poeti della commedia nuova si lasciano 
portare a vivi attacchi verso questi disordini, poiché per loro la 
felicità è nella vita privata, e tutto ciò che turba l' interno d' una 
famiglia sentono che è sciagura grave e irreparabile, n Egli è 
diffìcile, senza dubbio, asserisce lo stesso Monandro , di rinvenire 
una donna virtuosa ; ma se noi la rinveniamo , ella forma la sicu- 
rezza della nostra vita : ella è come il timone della casa, e a lei 
tocca di preservare da ogni male il marito e i figli, » Non e dun- 
que evidente, che da Aristofane a Monandro V ufficio delle donne 
nella società si ò trasformato, e che il matrimonio vi acquistò una 
dignità sino allora sconosciuta ? 

Un sentimento assai dilicato per una parte, tempestoso o 
svergognato per 1' altra, ha molta affinità con questi sentimenti 
della vita privata, della famiglia: parlo dell'amore. Non sarà quin- 
di senza interesse, a mio credere, il cercare come fosse rappresen- 
tato nella nuova commedia de' Greci. Quasi tutti i sommi poeti 
dell' antichità possono essere divisi in tre scuole per rispetto alla 
maniera di comprendere e di rappresentare V amore. Gli uni non 
veggono nell' amore che una legge generale della natura e la vita 
feconda della materia : poniamo fra questi Eschilo colla sua Teo- 
gonia primitiva, e Lucrezio colla personificaziono di Venere. Per 
altri l'amore non è che un desiderio umano ardente e passaggero, 
che il piacere solo desta e acqueta : tal noi lo discerniamo nelle 
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commedio di Aristofane, dove cinicamente si disvela, e nell' arte 
amatoria di Ovidio , dove con grazia e con brio cerca di masche- 
rarsi. Altri finalmente hanno descritto quella che potrebbe appel- 
larsi la tragedia dell' amore. I suoi impeti improvvisi, le sue illu- 
sioni distrutte, le sue disperazioni crudeli, 1' amore nelle loro ope- 
re è una forma del destino. Fedra in Euripide, Medea in Apollo- 
nio di Rodi, Didone stessa in Virgilio, sebbene già moderna per 
gl' interni combattimenti, sono tre vittime immortali di un amoro 
ii resistibile, inviato crudele della necessità. Ma per i moderni 1' a- 
more non è più una forza materiale che trascina egualmente, se- 
condo Lucrezio, .uomini e bruti, non è più il capriccio dei sensi 
che celebra Ovidio, non e più il messaggero fatale degli Dei. Egli 
è un sentimento naturale all' anima umana, che è libera, che ha 
coscienza di se medesima, e non indirizza più tirannicamente le 
azioni degli uomini anche quando s' è fatto padrone de' loro cuori. 
Or bene ; i poeti della commedia nuova sono forse i soli presso 
gli antichi cho abbiano compreso quasi alla foggia do' moderni 
1' amore. Cade però in acconcio il eilare Plutarco : quel che forma, 
dice egli, l' unità nei lavori di Menandro, b. l'amore, il quale vi si 
sparge per tutto, come il soffio comune di un' anima sola. Gran 
discepolo e primo iniziato di questo Dio, egli ha parlato della pas- 
sione veramente da filosofo. Nelle sue commedie egli conduce de- 
stramente al matrimonio l* uomo eh' abbia oltraggiato una don- 
zella. Mette egli in iscena una cortigiana ardita e svergognata? 
Il suo amante si riconduce poco per volta alla ragione, si pente, e 
finisce per troncare ogni relazione con lei. E al contrario un' aman- 
te saggia, e che contraccambia tenerezza con tenerezza! Ella ritro- 
va il suo vero padre, che la riconosce, ovvero Menandro sotto- 
mette l'amore alla prova di lunga aspettativa e concilia così alla 
relazione degli amanti un rispetto che la rende toccante. Anche 
Odivio s'accorda con Plutarco dicendo: 

Tabula jucundi nulla est a ine amore Menandri. 
E in un'antica iscrizione Menandro e chiamato la Sirena del teatro, 
il brioso compagno dell'amore, e colui che ha insegnalo agli uo- 
mini una dolce vita, rallegrando sempre la scena collo spettacolo di 
un matrimonio al termine delle sue commedie. 

Menandro ha in vero descritto in alcuni bellissimi versi i prin- 
cipii dell'amore, u È l'occasione, ei canta, che cagiona il male 
delle animo nostre: colui, che l'occasione colpisce, porta con sò una 
ferita nascosta, n E un altro poeta della commedia nuova aveva 
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detto: «da prima si getta un colpo d'occhio, poi sottentra T ammi- 
razione, più in là l'esame, poi altri si lascia portare alla speranza; 
ond'ò che da tutti questi sentimenti nasce 1' amoro, n Non vi sem- 
bra, o signori, che l'analisi sia delicata, e che i poeti della com- 
media nuova descrivessero la passione nascente con una finezza 
verissima e affatto moderna? Menane! ro adunque presentiva ed 
in luogo del destino poneva quell'avventuroso capriccio de' primi 
incontri, in forza del quale Giulietta e Romeo si sono riconosciuti 
ed amati da che si son visti. Aggiungete ancora che nelle comme- 
die di Monandro l'amore non è senza sgomento e senza lotte: ed 
è appunto questa pittura dei sentimenti umani, che torna curiosa 
e nuova nel nostro poeta. Un solo frammento noi possediamo d' una 
commedia di lui, nella quale un giovane descrivo lo scompigliate 
emozioni eh' ci prova vicino alla sua amante : u Per Minerva ! ami- 
ci miei! io ho bel cercare ciò che mette più a terra un uomo, ma io 
non trovo una imagine, che s' attagli a quel che sento in me stesso. 
Dirò io un turbine? Ma innanzi eh' ci si addensi, che s'avanzi, che 
colpisca, che atterri, ci passa un secolo. 0 diiò io una ondata di ma- 
re, che avvilluppa il marinaio? Ma ella vi lascia il tempo di gridare; 
o Giove salvatore! di attaccarvi anche a qualche tavola della nave. 
Per me dacché tengo fra lo mie braccia colei che amo, son colato 
a fondo. » Parole pieno d'una viva passione, d'una poesia semplice 
c di un dolce scherzo, che mi pajono in vero proprii a rilevare il 
far generale della commedia nuova dei Greci. 

Qui ha fine, o Signori, la ricerca, che io mi sono proposta. Or 
non sarebbe per avventura senza utilità raffrontare la espressione 
dei medesimi sentimenti nel teatro di oggigiorno in Italia, ma ben 
m' avveggo come oltrepasserebbe i limiti imposti alla mia lettura 
dal dovere di non abusare della vostra cortese indulgenza. Una 
sola osservazione, o meglio un voto io esprimerò, se cioè non con- 
venga a noi Italiani, così connaturati a' sublimi esempli dell'arto 
greca vedere, se, poiché la interpretazione della vita intcriore o 
domestica e gloria della letteratura cristiana, non ci poniamo forse 
per una via, che segni un cammino a ritroso della nuova comme- 
dia de' Greci. 



